LA DONNA NELLA SCRITTURA
Farete passare la sua eredità alla figlia
Carissimo/a,
La vera civiltà di un popolo inizia quando ogni essere umano viene rispettato nella sua verità, che è da Dio, non dalle tradizioni, dalla cultura, dalle convenzioni tra gli uomini. La cultura non è la verità dell’uomo. Essa va sempre purificata dalla verità. È la verità che rende umana una comunità. Una comunità umana, retta perennemente dalla verità, brillerà sempre per grande civiltà, grande senso del rispetto di ogni suo componente.
Purtroppo il mondo si dice civile perché usa questo o quell’altro profumo, questo o quell’altro prodotto tecnologico, questa o quell’altra forma di democrazia, questa o quell’altra grande invenzione. Una società senza verità mai potrà dirsi civile. È forse civile la nostra società che uccidi i bambini nel grembo delle madri, togliendo loro il diritto fondamentale alla vita, la loro primaria verità? È civile quella società che per legge toglie ai bambini di vivere in una famiglia avvolti da una quotidiana comunione di amore da parte del padre e della madre? È civile una società che sopprime una vita perché incapace di compassione, grande carità, abnegazione? È civile quella società fondata sulla vendetta, l’odio, il sopruso, l’inganno, il furto, le estorsioni, le mille frodi, gli inganni ad ogni livello, cose tutte che tolgono agli altri la loro primaria libertà di essere rispettati nelle loro primarie verità?

È civile quella società nella quale una donna non può uscire di casa da sola, pena di essere violentata, stuprata, uccisa? È civile quella società nella quale si vende la morte per le strade? È civile quella società nella quale non vi è rispetto della verità di nessuna persona, perché ognuno pensa che ciò che valga è la sua sola libertà personale? È civile quella società nella quale il popolo si sta sprofondando negli abissi della miseria e i suoi politici giocano a suonare la cetra della loro stoltezza come Nerone suonava la cetra su Roma in fiamme? Di certo non è questa la civiltà, perché vi è in essa assenza di verità. Neanche si può definire una società barbara. I barbari avevano delle verità certe nelle loro loro forme di società. 
Siamo nel deserto. Ancora nel mondo detto civile non esisteva neanche il pensiero, la riflessione scritta. Mosè dona un esempio di altissima civiltà. Riconosce alle donne il diritto alla successione. Questa non può essere riservata solo agli uomini. Anche alle donne questa dovrà essere applicata.  È un piccolo diritto. Quasi un niente. Questo diritto attesta che la verità della donna comincia a farsi strada in questo popolo. È come un fiammifero acceso e accostato ad un campo di grano maturo, Il fuoco lo incendia per intero. È una breccia di verità nelle infinite verità ancora da conquistare. Oggi tanti fiammiferi andrebbero accesi.

Si fecero avanti le figlie di Selofcàd, figlio di Chefer, figlio di Gàlaad, figlio di Machir, figlio di Manasse, delle famiglie di Manasse, figlio di Giuseppe, che si chiamavano Macla, Noa, Cogla, Milca e Tirsa. Si presentarono davanti a Mosè, davanti al sacerdote Eleàzaro, davanti ai prìncipi e a tutta la comunità all'ingresso della tenda del convegno, e dissero: «Nostro padre è morto nel deserto. Egli non era nella compagnia di coloro che si erano coalizzati contro il Signore, non era della gente di Core, ma è morto a causa del suo peccato, senza figli maschi. Perché dovrebbe il nome di nostro padre scomparire dalla sua famiglia, per il fatto che non ha avuto figli maschi? Dacci una proprietà in mezzo ai fratelli di nostro padre». 

Mosè presentò la loro causa davanti al Signore. Il Signore disse a Mosè: «Le figlie di Selofcàd dicono bene. Darai loro in eredità una proprietà tra i fratelli del loro padre e farai passare a esse l’eredità del loro padre. Parlerai inoltre agli Israeliti e dirai: “Quando un uomo morirà senza lasciare un figlio maschio, farete passare la sua eredità alla figlia. Se non ha neppure una figlia, darete la sua eredità ai suoi fratelli. Se non ha fratelli, darete la sua eredità ai fratelli del padre. Se non ci sono fratelli del padre, darete la sua eredità al parente più stretto nella sua cerchia familiare e quegli la possederà. Questa sarà per gli Israeliti una norma di diritto, secondo quanto il Signore ha ordinato a Mosè”» (Num 27,1-11). 
Il nostro Dio è il Dio verità eterna, divina. Noi siamo stati creati ad immagine della sua verità. La sua verità è carità infinita, senza misura. È proprio della carità dare verità ad ogni essere umano. È questo il diritto: dare ad ognuno la sua verità eterna, divina, ad immagine della quale è stato creato. Se questa diritto viene negato, si entra nell’inciviltà, che è sempre assenza di verità. Il diritto è verità. Oggi invece si vogliono i diritti, ma senza verità. È la contraddizione delle contraddizioni. È come se si volesse la vita senza la vita, la verità senza la verità, la carità senza il vero amore, la giustizia senza alcun rispetto del diritto. È la confusione umana.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci a vivere di verità.
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